
l'Unità OGGI 
MERCOLEDÌ 

12 GIUGNO 1985 

Referendum 
La riflessione nelle fabbriche 
mentre riprende l'iniziativa 

Botta-risposta 
dentro la Fiat 

i sindacati 
Il cronista alla porta 17 - Chi ha vinto? - Una varietà di posizioni - «Dovevano essere solo i lavoratori dipendenti a decidere» 
«Bisogna rifare l'unità del sindacato» - «Perché Craxi non impone la sua volontà a Lucchini?» - Le discussioni nei reparti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Porta 17 di via Settem
brini, ii giorno della verità, dopo il 
referendum e la disdetta della scala 
mobile. Lo stabil imento Presse di 
Mirafiori inghiotte centinaia di 
operai del secondo turno. Gli altri 
giorni arrivavano trafelati, infila
vano il cancello a testa bassa, non 
davano retta a nessuno, ignorava
no os tenta tamente la mano che 
porgeva un volantino. Lavoratori 
anziani, quasi tutti con più di 40 
primavere, disincantati per le tante 
lotte sostenute, avviliti per le scon
fitte dell 'ultimo quinquennio. 

Oggi però tira un 'ar ia diversa. 
Va a ruba il volantino distribuito 
dai comunisti della sezione di fab
brica: «Quattro punti non bastano, 
la Confindustria li vuole tutti». Si 
formano capannelli , si discute. Il 
sent imento dominante? La rabbia. 
Quando il cronista li avvicina, si 
sfogano ed il taccuino si riempie 
rapidamente di risposte. Le ripor
t iamo senza censure, senza aggiu
s tament i nò «abbellimenti». 

Prima domanda: dopo il referen
dum e la mossa della Confindustria, 
chi ha vinto \cranientc , secondo 
voi? 

William. 51 anni , da 23 alla Fiat: 
«Ha vinto In Confindustria, e solo 
lei: 

Antonio, 40 anni , 13 anni di Fiat: 
•Non ha vinto nessuno. La crisi 
continua e il governo poteva benis
simo evitare che si facesse questo 

referendum: 
Operaio con i capelli bianchi, 

non vuol dire il nome né l'età: 'Nes
suno. Si son spesi miliardi per fare 
questo referendum e siamo in gab
bia come prima: 

Elisa, 39 anni, 6 di Fiat: -Hanno 
vinto i padroni. Cisl e UH poi non 
mi pare proprio che abbiano vin to: 

Amedeo, 38 anni: 'Hanno vinto i 
professionisti, i dirigenti e tutti 
quelli che comandano. Dovevano 
essere solo i la vora tori dipendenti a 
decidere. Troppo comodo per chi 
guadagna cento milioni al mese 
decidere di tagliare la scala 
mobile». 

Umberto, 27 anni, da sei alla 
Fiat: 'Io dico che hanno vinto i "sì", 
perchè la maggior parte di quelli 
che hanno votato "no", quando 
a vranno capito quello che è succes
so veramente, si renderanno conio 
di aver sbagliato e verranno dalla 
nostra parte: 

Angelo, 50 anni, da sette alla 
Fiat: 'Ha vinto la classe dirigente. 
Quale? Gli industriali, no?*. 

Luigi A., 47 anni : 'Ha vinto il 
fronte governativo contro la classe 
operaia. Con quella sporca propa
ganda che hanno fatto in Tv e sui 
giornali ci hanno isolati: 

Armando, 43 anni: -Non ci sono 
vincitori, anche se il pentapartito 
esulta: 

Luigi P., 45 anni: -Io non ho vota
to. Dicono che hanno vinto i "no". 
Io non ne sarei sicuro...'. 

Seconda domanda: cosa si dovreb
be fare, adesso che la Confindustria 
ha disdetto la scala mobile? 

William: 'Bisognerebbe che la 
Cgil, con tutta la sua forza, facesse 
un accordo per sostituire la scala 
mobile. Cisl e UH? Non dò loro più 
nessuna fiducia: 

Antonio: 'Prima di tutto biso
gnerebbe rifare l'unità del sindaca
to. A cominciare da quella della 
Cgil. all'interno della quale non mi 
sta bene che ci siano diverse linee: 

Elisa: 'Bisognerebbe svegliare la 
gente perchè lotti, ma è difficile: 

Amedeo: -Siccome Crasi ha di
mostrato di essere così bravo a ta
gliare la scala mobile e ad imporre 
la sua volontà, adesso si dimostri 
altrettanto deciso con la Confindu
stria e le imponga di rimangiarsi la 
disdetta'. 

Umberto: -Io sono troppo arrab
biato e se mi chiedessero di lottare 
lo farei subito. Ma qui siamo rima
sti in pochi: la gente ha paura di 
perdere il posto: 

Angelo: «Si deve fare un accordo 
a ta volino. I rapporti di forza non ci 
sono favorevoli. Non è il momento 
di fare le guerre: 

Luigi A.: 'Io non vedo cosa fare. 
Lo so anch'io che i rapporti di forza 
non ci sono fa vorevoli. Ma andare a 
discutere ad un tavolino con quella 
gente che ci ha accoltellato alle 
spalle, non so a cosa servirebbe*. 

Secondo voi, adesso è più facile o 
più difficile ricostruire l 'unità sin

dacale? 
William: -Molto più difficile. 

Parlo naturalmente di un'unità ve
ra, che sia credibile per noi operai, 
non di un'unità finta, come quella 
che ci hanno fatto vedere tante vol
te*. 

Antonio: 'Difficilissimo. Qualcu
no dovrà darsi una regolata. Chi? 
Un pò tutti. Pure i comunisti han
no fatto errori, anche se meno di 
altri*. 

Operaio con i capelli bianchi: 
-C'è un malcontento tra i lavorato
ri che sarà difficile superare. Non 
basta che i sindacati si uniscano, 
anche se è necessario. Devono fare 
proposte che vadano bene per noi: 

Elisa: 'Isindacati non dovrebbe
ro fare niente senza l'appoggio de
gli operai, ed ora ne hanno meno di 
prima. Sai come ci trattano in fab
brica, la gente ha paura ed i sinda
cati che hanno permesso che si ar
rivasse a questo adesso si ritrovano 
soli*. 

Umberto: 'Bisognerà vedere, nei 
prossimi giorni, se la gente riuscirà 
a capire quello che è successo vera
mente. Allora potrebbe nascere 
una spinta per far tornare uniti i 
sindacati: . • 

Angelo: «La classe operaia ha de
ciso ben poco quando si è rotta l'u
nità sindacale. Temo che possa de
cidere ben poco adesso. L'unità de
vono volerla i dirigenti sindacali*. 

Luigi A.: -Quella di dividere i sin
dacati è stata una scelta politica, 
condivisa anche da molti sindaca

listi. Non vedo con quale faccia 
possa venire qui a parlarci di unità 
chi ci ha tolto i quattro punti e ci ha 
detto di votare "no". Se vengono io 
li fischio. Devono dimostrarmi con 
i fatti di aver cambiato linea*. 

Armando: 'Secondo me non è 
difficile rifare l'unità sindacale. 
Era possibile anche se avessero 
vin to i "sì ".Se e 'è la volon tà di esse
re uniti, il modo si trova*. 

Escono gli operai del primo tur
no. Arrivano due delegati comuni
sti, Orazio Messina e Benito Gar
bili: 'In fabbrica c'è rabbia ed esa
sperazione — confermano — ma 
c'è anche un atteggiamento positi
vo. I lavoratori si sono ricompatta-
tì, attorno alla Cgil ed al Pei. Du
rante l'ora di mensa ci sono state 
discussioni come non succedeva da 
anni. C'erano code per leggere l'U
nità che abbiamo affìsso in bache
ca. Sono andati a leggerla anche 
tanti impiegati, capisquadra e ca
pi reparto. "Quello che è successo 
— ci ha detto un capo — non è bello 
nemmeno per noi". I delegati della 
Cisl e della UH? Tacciono. Capirai, 
avevano fatto la campagna eletto
rale dicendo che, se avessero vinto i 
"sì", la Confindustria avrebbe di
sdetto la scala mobile, e adesso non 
sanno più che cosa dire. Si avvici
nano ai lavoratori che discutono, 
ascoltano m silenzio, poi si allonta
nano*. 

•v 

Michele Costa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Ce l 'aspettava
mo, era nell'aria. Per questo 
la provocazione di Lucchini 
non ci ha sorpreso. Certo, se 
avessimo vinto il referen
dum. avremmo potuto reagi
re da una posizione di mag
gior forza...». Dall 'osservato
rio dell'Alfasud un primo 
commento a caldo. La casa 
automobilistica è di nuovo al 
centro di tensioni sindacali. 
Pu r non essendo interessata 
diret tamente alla disdetta 
dell'accordo sulla scala mo
bile, in quanto azienda pub
blica, s ta a t t raversando una 
nuova, difficile fase. Da ve
nerdì, alla vigilia del voto, al
tri 1.200 dipendenti sono s ta
ti sospesi a zero ore, penaliz
zati dalla crisi della giovane 
Ama: vanno cosi ad ingros
sare l'esercito dei cassinte
grati che ormai supera le 3 
mila unità. «Sbaglia chi ci 
immagina avviliti e depressi. 
La nostra capacità di resi
stenza è alta» assicura Vin
cenzo Barbato, segretario 
della sezione comunista di 
fabbrica, snocciolando una 
serie di iniziative in pro
g r a m m a a sostegno di una 
•vertenza che intreccia le 

Ed ora all'Alfasud di Napoli 
riparte la vertenza di gr • 1 1 

A Pomigliano d'Arco al «sì» il 62 per cento - Fermento in tutte le fabbriche - Primi 
scioperi nelle aziende di De Benedetti - Vana attesa di un documento unitario 

questioni dello sviluppo del 
gruppo Alfa Romeo con le 
questioni che r iguardano il 
salario e la scala mobile». 

A Pomigliano d'Arco la 
vittoria dei sì è s ta ta netta 
(62%) come negli altri centri 
del comprensorio industria
le: ad Acerra, il comune con
finante. si registra addir i t tu
ra un imprevisto 72%, né è 
meno sorprendente il 62% 
toccato nella piccola Bru-
sciano. Un baluardo operaio 
con cui fare i conti, comun
que. 

Spostandoci di qualche 
chilometro, a Napoli — l'u
nica grande città d'Italia che 
ha visto il successo del voto 
anti-decreto — nelle fabbri
che della zona orientale ieri 

mat t ina c'era gran fermen
to: alla Mecfond, all 'Ansal
do, alla Ire ai Cantieri Metal
lurgici (gruppo Falck) si so
no intrecciate telefonate, svi
luppate prese di posizione 
contro la «provocazione» del
la Confindustria. Guglielmi, 
uno degli animatori dei «co
mitati per il sì-, sostiene che 
la «mossa di Lucchini è la 
conferma che, al di là del ri
sultato del referendum, esi
steva una volontà predeter
mina ta del padronato di 
scontrarsi con i lavoratori». 
In fabbrica, tuttavia, c'è chi 
non nasconde una certa 
amarezza per una vittoria 
sfumata. Autonello. dell'ese
cutivo del consiglio di fab
brica. dice, con una vena po

lemica, che «dopo tan to im
pegno, vai la pena vedere 
quel che sanno fare Cisl e 
Uil» di fronte alle pretese dei 
padroni. 

Non hanno atteso, invece, 
le decisioni delle centrali s in
dacali i delegati delle azien
de campane di De Benedetti: 
negli stabilimenti Olivetti di 
Pozzuoli e di Marc">°nise ieri 
mat t ina , infatti, i Cdf (dove è 
forte la presenza della Cisl) 
hanno proclamato azioni di 
sciopero e assemblee. -Può 
sembrare un paradosso m a 
non lo è. La "linea d u r a " di 
Lucchini impone al s indaca
to comportament i uni tar i , 
riapre il confronto sociale, ri
lancia la dialettica t ra le par
ti». Il segretario della Cgil 

campana , Eduardo Guarino, 
non si nasconde le difficoltà 
del momento né la gravi tà 
dell'offensiva confindustria
le; tu t tavia intravede possi
bilità di nuovi spazi di azione 
del s indacato nonostante le 
polemiche e le contrapposi
zioni registratesi nel corso 
della campagna referenda
ria. Il dialogo t ra i vertici del
le tre confederazioni è co
munque ancora in u n a fase 
di stallo. La giornata di ieri è 
trascorsa nella vana a t tesa 
di un documento di condan
na della disdetta dell 'accor
do sulla scala mobile firmato 
da tut te e t re ie organizzazio
ni. La proposta era par t i ta 
dalla Cgil napoletana m a la 
Cisl l 'ha bocciata sul nasce

re. 
Un primo segnale di ripre

sa dell 'iniziativa uni tar ia 
viene invece dai metalmec
canici. La segreteria regio
nale della Fiom, al termine 
di una lunga riunione, ha 
proposto alle al tre compo
nenti della Fini la proclama
zione di uno sciopero con as
semblee in tu t te le aziende, 
pubbliche e private, della 
Campania . 

Par tendo dalla decisione 
unilaterale della Confindu
s t r ia («Sarebbe particolar
mente grave se governo e In -
tersind si accodassero a que
s to a t teggiamento reaziona
rio»), la Fiom ritiene che è 
g iun to il momento di realiz
zare «con il consenso dei la
voratori una piat taforma ge
nerale ed uni tar ia dell ' intero 
movimento sindacale da 
presentare au tonomamen te 
al governo e al padronato». 
Fisco, salario, contrat tazio
ne, occupazione, vertenze 
aziendali dovrebbero essere i 
punt i qualificanti, secondo 
la Fiom campana , della piat
taforma. 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — -Li voglio vede
re, adesso, gli altri sindacali
sti che hanno votato con 
Lucchini come fanno a chie
dermi di scioperare contro 
Lucchini...: Operaio specia
lizzato, sui 50 anr.i, genove
se. Anche lui, come tanti a l 
tri . reagisce mascherando la 
rabbia per la sconfitta dei 
«sì» col sarcasmo. 'Che ti la
sci e demuae, pensa a tra-
vaggià...» gli replica il vicino 
r iportando ironia e concre
tezza: lascia perdere il gio
cattolo consolatorio pensa 
invece a dart i da fare per 
reagire. In sintesi questo 
scambio di ba t tu te che ab
biamo raccolto ieri all 'An
saldo rappresenta la reazio
ne più diffusa in fabbrica, la 
stessa ricavata discutendo 
con i delegati, quella uscita a 
bot ta calda in un att ivo ope
raio svoltosi nella serata di 
lunedì alla federazione co
munis ta . 

I lavoratori genovesi han
no votato in larghissima 
maggioranza per il «sì». Il re
ferendum, per sua na tura . 
passa at t raverso i partiti , 
nessuno escluso, e nella no
s t ra città la scelta è s ta ta 

Genova, tra delusione e polemica 
si riparla di «sforzo unitario» 

Facce scure all'ingresso delle fabbriche: gli operai compatti hanno votato sì - «Su 
molte cose siamo d'accordo, bisogna iniziare di II, per fare ripartire un movimento» 

davvero sociale: nei seggi più 
borghesi il «sì» sovente non 
arriva neppure ai voti rac
colti un mese prima dal Pei 
mentre in quelli a prevalen
za operaia ha raccolto sino 
ad otto punti in più rispetto 
al voto potenziale. C'è anche 
il seggio campione, il famoso 
seggio di Prelo, costituito so
lo dagli inquilini delle case 
assegnate ai dipendenti Ital-
sider. Siderurgici e familiari 
hanno votato «sì» al 74,55%, i 
•no» a) 25,45%, in assoluto 
375 voti contro 128. Nelle ele
zioni di un mese fa, stesso 
seggio, i partiti che si richia
mavano al «sì» avevano rac
colto il 69% dei voti. 

Difficile generalizzare ma 
i segnali elettorali sono uni

voci nell'indicare che la 
maggioranza dei lavoratori 
delle grandi fabbriche ha vo
ta to «sì» e poi ieri bastava 
guardare le facce scure in gi
ro. Erano decisamente i più. 

Referendum e disdetta 
della scala mobile hanno ag
giunto un motivo di insoddi
sfazione in più agli altri — 
almeno tre — presenti fra i 
lavoratori, tutti i lavoratori. 
C'è insoddisfazione per il sa
lario in termini assoluti, 
•guadagniamo troppo poco», 
c'è insoddisfazione per il sa
lario in termini relativi, 
•guadagno troppo poco ri
spetto a chi fa meno di me ed 
ha meno responsabilità». e 
c'è insoddisfazione, somma 
delle prime due, perché il 

s indacato non riesce a mo
dificare questo s ta to di cose. 

Come si può sanare la di
visione. che è passata anche 
tra i lavoratori fra chi ha vo
ta to «si» e chi ha scelto invece 
il «no»? Le risposte sono ob
bligate. la ricerca di u n a 
maggiore unità, anzi tut to 
nella Cgil fra la componente 
socialista e quella comunis ta 
e poi con gli altri . Ma su cosa 
costruire questa unità? «Sul
la busta paga. Siamo tutt i 
più o meno d'accordo — ci 
hanno risposto in tant i — 
che così non va e va modifi
cata rest i tuendo al s indacato 
la contrattazione, anche 
aziendale». 

Quello del costo del lavoro 
è un problema reale anche 

per gli imprenditori: è alt is
s imo in assoluto ment re al 
lavoratore resta poco in bu
sta. Non è possibile conti
nuare a pagare la metà del 
costo del lavoro in tasse e 
contributi altrimenti si co
str ingono gli imprenditori a 
r idurre il numero dei dipen
denti per evitare quella che 
oggi si configura come una 
vera e propria tassa sull 'oc
cupazione. 

Molti fra i delegati sono 
convinti che il vero scontro 
di classe oggi avvenga fra 
produttori da una parte e ce
ti parassitari dall 'al tra (red
ditieri e assistenzialismo)'e 
questo renda ormai indila
zionabile una politica di mo
vimento di grande respiro ri
portando al centro i proble

mi dell 'economia. 
*La divisione non ha paga

to e non paga — osserva Ca
millo Costanzo, delegato Co-
gea — dobbiamo tutti fare 
uno sforzo unitario partendo 
dalle cose*. Ed è un giudizio 
condiviso da Eugenio Marzo-
li e Franco Pellini ment re 
Anna Pastacaldi , della «Pai-
mera», e Pietro Dianti dele
ga to Elsag accentuano la ne 
cessità che ci sia un maggior 
confronto dei sindacati , di 
tut t i , con i lavoratori . 

Qualche segnale positivo 
comincia ad apparire. Le or
ganizzazioni di fabbrica 
Fim-Fiom-Uilm dell 'Italsi-
de r di Campi , rifancendosi 
alle recenti decisioni della 
Confindustria, ieri hanno in
sieme invitato Cgil, Cisl e Uil 
•ad un g rande impegno e ad 
un'iniziativa uni tar ia volta 
ad aprire una trat tat iva sul 
la s t ru t tu ra del salario e sul
l 'occupazione collcgata al 
più vasto movimento di lotta 
di tutt i i lavoratori, quali 
condizioni indispensabili per 
sa lvaguardare veramente i 
diritti dei lavoratori e gli in
teressi del paese». 

Paolo Saletti 

Primi confronti tra i delegati 

«Non siamo isolati 
Tutti questi sì 

sono una diga» 
Pirelli: un dopo-voto 
pensando a Lucchini 

Le differenti valutazioni sul referendum non oscurano la neces
sità di tornare a pensare insieme una risposta all'attacco degli 
industriali e alla crisi del sindacato - «Consultare i lavoratori» 

MILANO — Solita trafila alla portineria del
la Pirelli Bicocca. Si consegna all ' incaricato 
il tesserino dell 'Ordine dei giornalisti, si 
r iempie l 'apposito modulo: nome, cognome, 
motivo della visita, giornale per cui si scrive. 
La parola «l'Unità» consente alla 'guar
d i a n a in questo caso si t ra t ta di una donna) 
uno sfogo spontaneo: «Voglio vedere ora che 
hanno vinto i 'no*. Se qualcuno si lamenta , se 
la prenda un po' con sé stesso». Una ba t tu ta 
come un 'a l t ra , ma che rispecchia un certo 
senso comune. Nella sede del consiglio di 
fabbrica, dove ent r iamo poco dopo, il telefo
no squilla in continuazione. Alle 13 la fabbri
ca sciopera, dopo la fermata di ieri, a botta 
calda, per la disdetta della scala mobile da 
parte della Confindustria. Si chiedono infor
mazioni sulla dura ta e le modali tà dello scio
pero; qualcuno ripete polemicamente 'e 
adesso ci vadano quelli del no a manifestare 
in piazza' per un malinteso senso di rivalsa o 
forseper nascondere qualche punta di oppor
tunismo. La riuscita dello sciopero e della 
manifestazione nel pomeriggio dirà che la 

Cisl a Brescia, 
poche defezioni 

«Ma non è 
una vittoria» 

La forte prevalenza del «no» sembra aver 
cancellato «l'anomalia cattolica» della 
città - Gli «autoconvocati » non esultano 

Dal nostro corr ispondente 
BRESCIA — «Stamane r ientrando in fabbrica ho constatato 
che non c'è s ta ta vittoria per nessuno. Non è s ta ta una im
pressione sol tanto mia, ma anche di altri amici: il risultato 
del 9 giugno è tale che nessuno può can ta re vittoria. L'auspi
cio nostro, dopo la disdetta della scala mobile da parte di 
Lucchini, è che si superino velocemente le diffidenze fra ie 
organizzazioni sindacali per met tere in piedi, concordemen
te, u n a piat taforma di lotta contro la provocazione della Con
findustria». Chi parla è Giovanni Landi , cislino. uno dei pro
motori lo scorso anno del movimento degli autoconvocati a 
Brescia e f irmatario con altri delegati, la scorsa set t imana, di 
un appello ad un «voto libero» al referendum. Lo abbiamo 
raggiunto telefonicamente, nel pr imo pomeriggio di ieri, alla 
sede del consiglio di fabbrica della Om-Fiat , la più grossa 
azienda bresciana. 

Il referendum a Brescia il giorno dopo: è la provincia ove 
assieme ad alcuni delegati della Firn anche le Acli, l 'unica 
organizzazione provinciale in Italia, si sono dichiarat i favo
revoli ad un «voto ragionato» lasciando libero campo alla 
ma tu r i t à dei lavoratori . Per ora nessun commento da par te 
delle Acli. Il voto, d a u n a frettolosa e superficiale let tura, 
sembra aver seppellito quella «anomalia» del sindacalismo 
bresciano che h a caratterizzato d a diversi anni l 'operato an 
che della Cisl o della Firn. Vi è s ta ta infatti u n a maggioranza 
per il «no» superiore, con il suo 64,52%, alla media nazionale; 
non solo, ma anche a quella regionale. Euforico il neo segre
tario della Cisl Aldo Gregorelli, che non solo ha rivendicato 
esclusivamente alla sua organizzazione il meri to della vitto
ria m a ha dichiarato: «Abbiamo dimost ra to che questa pro
vincia — che ha detto no a tutt i gli accordi sia a quello del 
gennaio dell'83 che al febbraio dell'84 — ha finalmente detto 
no ad un referendum che ri teneva egoistico e corporativo». 

Ma se analizziamo più a t t en tamen te i dati , anche se s inte
t icamente , not iamo che in questa provincia dove la De da 
sola ha sempre avuto il 50% ed oltre dei voti, il pentapar t i to 
accusa, rispetto alle regionali di un mese fa, u n a perdita in 
percentuale (ed anche in voti visto che non c'è s ta to assentei
smo) abbas tanza secca: 2,6% in meno fra cit tà e provincia. Se 
scandagl iamo nei comuni superiori ai 5.000 abi tant i . Io scar
to tocca punte del 5-6% rispetto al 12 maggio scorso. Voti 
operai, non comunist i , di cislini e non iscritti ai sindacati che 
hanno det to -si» al referendum. 

Uno s t rano giudizio quello di u n sindacalista, come Grego
relli, che deve gestire il dopo referendum facendo leva non 
sulla s o m m a dei voti — espressione anche di ceto medio, 
lavoratori au tonomi e commerciant i — ma su una compo
nente operaia che in buona parte si è espressa contrar iamen
te alla indicazione sua e di Cami t i . E non si può dire che a 
«puntellare-1 «sì» s iano stati i voti missini perché il pentapar
tito tiene o sfonda proprio in quei centri , Brescia, Salò ed altri 
per fare esempi, dove i fascisti h a n n o u n a loro consistente 
presenza organizzativa ed elettorale. Mentre nelle zone t radi
zionalmente operaie, come la Valle Trompia, la differenza fra 
i «si» ed i »no« è ne t tamente inferiore. Certo sono solo sette 
comuni dove si è affermato il «sì», t re dell 'hinterland, e tre in 
mon tagna ed uno nella bassa bresciana (Villachiara). Il da to 
forse più a sorpresa viene dalla ci t tà che si è all ineata con il 
35.79% per i «si» e il 64,20 per il «no», sui dati provinciali. 

Carlo Bianchi 

Il giudizio delle Adi: un paese 
diviso, ora deve vincere l'unità 

ROMA — Anche le Adi dicono la loro sul risultato elettorale. E lo 
fanno con grande senso di responsabilità. In un comunicato infat
ti. dopoa\er sostenuto .che il \oto riconferma positivamense l'ac
cordo del 14 febbraio 19*1. che pur con molti limiti ha cercato di 
introdurre nel paese criteri di equità, giustizia e solidarietà», si 
dice che «il risultato conferma un dato di visione che. passando 
trasversalmente nel paese, definisce il grado di tensioni e lacera
zioni tra le organizzazioni sindacali». Insomma un paese quasi 
di\ i«o a metà. Da qui l'impegno delle Adi a lavorare per riafferma
re .la convergenza tra tutte le forze, del movimento sindacale. 

maggioranza dei lavoratori non vuol regala
re altri vantaggi a Lucchini, che ci si può 
lamentare e mugugnare , ma non tirarsi in
dietro. 

Nella sede del consiglio di fabbrica incon
t r iamo un delegato della CISL(socialista) e 
due delegati della CGIL (un comunista e un 
socialista). Il dopo-referendum e la disdetta 
della scala mobile sono gli argomenti d'ob
bligo. Cominciamo dal voto referendario e le 
valutazioni, na tura lmente , sono diverse per
chè negli opposti schieramenti del Sì e del No 
si sono divìsi e impegnati anche i delegati del 
consiglio. Dice Varotti, socialista della CISL: 
«Avevamo posizioni diverse pr ima del voto, il 
giudizio sui risultati dei referendum non può 
essere che diverso. Io avevo detto pr ima del 9 
giugno che i guasti creati erano t an to grossi 
che ci sarebbe voluto tan to tempo per rime
diarli. Ora non possiamo far finta che non è 
successo niente. Il voto c'è s ta to e c'è anche la 
disdetta della scala mobile». 

Dice Polli, leader comunis ta della CGIL: 
«Bisogna ammet te re f rancamente che i no 

hanno vinto, ma bisogna da-
— ~ — — - | re anche una let tura di que

sto voto. C'è s ta to un grosso 
afflusso dei sì, nonostante il 
tentat ivo di isolare il PCI. 
Adesso sono i fatti a ristabi
lire la verità. Ora governo e 
Confindustria devono tener 
conto che sui sì c'è s tata una 
convergenza massiccia di 
voti. E anche noi, come par
tito e come sindacato, dob
biamo riflettere sui risultati 
del referendum, partendo 
però da una premessa: la 
Confindustria non voleva 
nessun accordo sul costo del 
lavoro e il governo si è dimo
st ra to debole, diviso.Ma an
che gli altri sindacati devono 
riflettere, devono capire che 
cosa significa una conver
genza con la Confindustria 
quando il padronato è all 'at
tacco» 

Dice For tunato , socialista 
della CGIL: «Non era nell'in
tenzione di nessuno isolare il 
PCI. È vero che la CGIL è la 
prima volta che viene esclu
sa da un accordo fra le parti 
sociali, ma io penso che se 
non ci fossero s ta te interfe
renze esterne al sindacato 
avremmo saputo trovare 
una soluzione». Il voto non 
sembra aver muta to , quindi, 
le posizioni al l ' interno del 
consiglio. E sul dopo referen
dum, sui prossimi appunta
menti a cui i sindacati sono 
chiamat i , a par t i re dalla ri
forma del salario, dalla di
sdet ta della scala mobile vo
luta dalla Confindustria? 
Sulla valutazione dell'ulti
m a decisione dell'associazio
ne padronale si r icompatta
no molte posizioni. Dice For
tuna to : «Dopo il 9 e 10 giugno 
c'è P l l e poi il 12 giugno e 
tutt i i giorni a venire. L'unità 
è necessaria, su questo ci 
vuole chiarezza. I lavoratori 
non hanno bisogno di un 
s indacato diviso perchè crea 
spazi alle forze conservatrici. 
La Confindustria voleva e 
vuole creare difficoltà all 'in
terno del s indacato e va 
sconfitta con l 'unità del mo
vimento. E noi dobbiamo es
sere in grado di ricercare 
questa unità*. 

Varotti non esita a rifarsi 
ad un paradosso: «Guarda, 
non so se ringraziare o no 
Lucchini, perchè con la di
sdet ta della scala mobile mi 
pare che ci abbia dato una 
mano . La Confindustria ha 
fatto un grossissimo errore. 
Per me il referendum è già 
passato. Abbiamo un compi
lo mol to impegnativo: scon
figgere un padronato che è 
t roppo arrogante». E Varotti 
conia un termine nuovo, par
la di t rovare «un'unitarietà 
sui problemi» che non è più 
l 'unità di un tempo e non è 
u n a nuova fase dell 'unità 
sindacale. 

Ma come ricostruire l 'uni
tà quando s iamo di fronte a 
stretegie diverse, a valuta
zioni sulle proposte - quelle 
delle Confederazioni, dello 
stesso governo - che differi
scono profondamente anche 
all ' interno di questo consi
glio di fabbrica? La ricetta è 
un ritorno al passato, come 
sostiene For tunato , con le 
confederazioni che mediano 
al loro vertice e si presentano 
ai lavoratori con proposte 
uni tar ie o, come sostiene 
Polli, voltando pagina, 
«uscendo dallo stallo e facen
do discutere i lavoratori , fa
cendoli decidere sulle diver
se opzioni». v 

Bianca Mazzoni 
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